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1 gravi avvenimenti che funestarono la Savoia 
nel principio dello scorso aprile e che per buona 
ventura, mercè l'ottimo spirito ed il valore di 
quella popolazione tanto devota al suo Principe, 
ebbero un fine così favorevole, furono dai gior- 
nali di ogni opinione riferiti in guisa che offen- 
dendo l'onore di alcuni de' principali funzionarli 
del luogo, taluno di essi ha creduto di dover 
insistere presso il Governo all'oggetto che si or- 
dinasse una formale inchiesta sulla sua condotta. 
Ma il Governo, coerente alle massime della 
superiore prudenza che consigliala avca V amni- 
stia , e giudicando sommamente opportuno di 
stendere un velo d'obblio su tutto ciò che de- 
star potesse spiacevoli suscettibilità, non ha giu- 
dicato che fosse il caso di un tal provvedimento, e 
consigliò anzi a que' funzionari medesimi di pre- 
scindere da ogni giustificazione che avesse il ca- 
rattere della pubblicità, mentre i fatti essendo no- 



tori, la velila non poteva a meno di risultare da 
per so allorché le passioni sarebbero sopite. 

Però il Consiglio generale della città di Gam- 
beri avendo testé fatto di pubblica ragione una 
relazione di quegli avvenimenti che contiene 
molte inesattezze, l'interesse della verità esige 
che quelle siano rettificate, acciò il pubblico possa 
far giudizio dei fatti e delle persone che si tro- 
varono implicate in quelli avvenimenti. 

Egli è anzitutto opportuno l'accennare che le 
prime riforme e sopratutto lo Statuto non rie- 
scirono egualmente accetti a tutte le classi di 
persone in quel Paese. 

Però quelle riforme furono ivi pure da molti 
acclamate. 

E noto quanto siano state applaudite le Ri- 
forme e lo Statuto , e come non sia stato pos- 
sibile di moderare quelle dimostrazioni , come 
taluni avrebbero desiderato, perchè non era si- 
curamente nel pensier del Governo di far uso 
in tal circostanza di mezzi di repressione. Poi- 
ché dunque conveniva evitare la necessità di ri- 
correre all'azione della truppa contro coloro che 
in tali circostanze avessero ecceduto nella loro e- 
sultanza turbando l'usata quiete, le Autorità po- 
litiche di Ciamberì non potendo appoggiarsi su 
quell'Amministrazione municipale che protestava 
essa medesima la sua impopolarità, accettarono 
l'esibizione che loro venne fatta da alcuni citta- 
dini, di riunirsi in drappelli senz'armi ed a così 
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percorrere le vie, onde far cessare i festivi eia- 
mori per cui veniva interrotto il riposo della città 
nella notte avanzata. 

Questo temperamento che venne generalmente 
approvato in Torino ed in Genova, spiacque som- 
mamente in Savoia a taluni, e segnatamente al- 
l'Amministrazione della città che ne fece formali 
doglianze; e d'allora in poi tanto la persona del 
Governatore che quella dell'Intendente generale 
divennero invise e sospette a un partito che meno 
conoscendo le esigenze dei tempi, è pur meno in 
grado di apprezzare la condotta di coloro ai 
quali tocca in sì difficili circostanze guidarsi 
con prudente accortezza nel pubblico governo. 

Per dar più precisa idea della vera condizione 
degli spiriti in quella città si accenna il fatto 
seguente. 

Il giorno della pubblicazione dello Statuto al- 
cuni studenti con molti operai collocarono sur 
una statua che sta in mezzo alla piazza delle 
erbe così detta di Lans una bandiera ai colori 
italiani: il sindaco ordinò nell'indomane, mentre 
la piazza era occupata da una folla di gioventù, 
di togliere quella bandiera; sorsero tosto tumul- 
tuose dimostrazioni, si minacciò di riprender la 
bandiera e di ricollocarla, e se non si restituiva 
diveniva inevitabile l'intervento della truppa. Due 
cittadini s'interposero e si presentarono all'Inten- 
dente generale promettendogli di ristabilir l'or- 
dine a condizione che la bandiera fosse resti- 



hiita, e promisero anzi di cambiare quella bandiera 
colla bandiera nazionale di Savoia. L'Intendente 
generale d'accordo col Governatore non esitò a 
scrivere al sindaco rappresentandogli come era 
prudente di restituire quella bandiera per il buon 
ordine, ciò che fu eseguito con buon successo. 
Airiiìdomane della pubblicazione dello Statuto , 
l'impiego della forza armata contro coloro che 
Io festeggiavano era sicuramente cosa impruden- 
lissima e sarebbe meritamente stata censurata 
dai giornali di ogni paese; eppure questo tem- 
peramento dettato dalla più evidente prudenza, 
fu presso alcuni il soggetto di biasimo e di so- 
spetto sulla lealtà dell'Intendente generale nei 
principii di devozione al Governo del Re. 

Ma la rivoluzione francese rese ben maggior- 
mente grave la situazione dei partiti in Savoia; 
la posizione delle Autorità divenne ancor più 
difficile senza che la loro condotta potesse me- 
nomamente variare, la moderazione e la prudenza 
si renderono anzi vieppiù indispensabili. 

Egli è perciò che l'Intendente Generale, allor- 
ché il 4 marzo una deputazione del Consiglio 
civico di Ciamberì domandò di essere autorizzata 
a rassegnare a S. M. un indirizzo, che volevasi 
senz'altro inserire nel giornale della Divisione 
affine di contrapporlo a quello che alcuni Sa- 
voiardi dimoranti in Parigi avevano presentato a 
quel Governo Provvisorio, non ha creduto di do- 
ver (lermeltcre ({nella pubblicazione senza prer 
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venirne il Ministero. - Ma è intieramente inesalta 
la risposta che nella relazione stampata d'ordine 
del (Consiglio civico a pagina J<X. n.° r>.° si at- 
tribuisce all' Inlendenle Generale. - Questo fun- 
zionario si spiegava colla deputazione presso a 
poco nei termini seguenti: - Non giudicare che 
la dimostrazione dei Savoiardi di Parigi meri- 
(asse d* essere rilevala con tanta importanza; un 
atto pubblicalo da ini Corpo costituito, ed aulo- 
(ormato da nn funzionario del Governo, cornerà 
r indirizzo che proponevasi, avere un carattere 
troppo essenziale perchè non potesse ravvisarsi 
qualche sconvenevolezza nel supporre col mede T 
sima al Governo della repubblica Francese il pen- 
sicre di aggregarsi la Savoia, la qual cosa sarebbe 
Mala un pensiere di ostilità contro il Governo del 
He. - Souuiunse Y Intendente Generale a modo 
di conversazione - che la Savoia non poteva mai 
temere di diventare dipartimento Francese, perchè 
la Francia dominerebbe in lai caso il lago di 
Ginevra ed il Vallese e comprometterebbe la indi- 
pendenza della Svizzera; quale indipen lenza era 
filialmente una delle condizioni dell'equilibrio 
politico deli 9 Europa. Ma poiché si insisteva ciò 
non ostante per la preindicata autorizzazione, 
T Intendente Generale prese l'indirizzo e promise 
<!i trasmetterlo con quell'ordinario di posta al 
H. Ministero per gli affari interni e di chiedere 
instruzioni in proposito, la qual cosa egli fece rap- 
presentando al Ministero medesimo il vivo desi- 
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(Iorio che gli era stato dal Consiglio -civico per ciò 

manifestato. 

ÌJ allegazione che leggesi nella citata pagina 
della relazione della Città è dunque non sola- 
mente erronea , ma maliziosa e malevole ; l'In- 
tendente Generale non ha mai proferite le se- 
guenti parole : qii tuie semblable déclaration 
pouvait enlraver la marche du Gouvernement du 
lìol, et gèner ses determinali ons idlérieitres. 

Egualmente inesatta è l'altra allegazione che 
leggesi al n.° 4.° della stessa pagina: li agenti 
della polizia erano nelF ivi accennata circostanza 
sul luogo del disordine, fecero parecchie intima- 
zioni ai perturbatori , e P Intendente Generale 
medesimo col Consigliere d' Intendenza Avv.° 
Salino era pure presente; bensì non comparve 
nessuno dei Sindaci e non fu osservato alcun 
membro del Consiglio di Città. Si fecero in quella 
circostanza alcuni arresti , ma parendo che fos- 
sero di nissuna importanza, si rilasciarono l'indo- 
mane gli arrestati non senza darne nota air Uf- 
fìzio fiscale a cui si fecero pur conoscere altri so- 
spetti ; ma questo procedimento non ebbe alcun 
risultato. 

L'Intendente Generale poi non fu propriamente 
prevenuto del progetto che avevasi di dare una 
dimostrazione odiosa al sia*, avv. Raymond di- 
rettore del Conrrier des Alpes, come dicesi alla 
pag. IO della citata relazione; bensì ne fu infor- 
mato il Consiglio di città; rintendente Generale 
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avendone però avuto qualche sospetto, ordinò a 
due Commissari di polizia di vigilare sul luogo e 
di informarlo tosto ove fosse tentata, con richie- 
dere la guardia comunale, ciò che fu eseguito; ma 
ia milizia comunale portatasi sul posto ha dovuto 
retrocedere a motivo del gran numero dei pertur- 
batori che vi erano riuniti; tornò con un rinforzo di 
pompieri, ma già li faziosi erano scomparsi. - L'in- 
domane V Intendente Generale pubblicò una pro- 
clamazione che non ebbe l'onore di trovar sede 
nella scrupolosa raccolta pubblicata d'ordine della 
Città, (documento n.° 1.) e fece istanza presso il 
II. Fisco acciò si condannassero i colpevoli ; es- 
sendo stati da faziosi spenti i fanali non riu- 
scì agli agenti della polizia di riconoscere sul 
luogo li autori dei disordini; li vicini della casa 
interrogati protestarono di non aver conosciuta 
persona; però l'Intendente generale accennò al 
Regio Fisco quelle che gli erano stale indicate 
come più sospette , e accennò anzi al mede- 
simo il sostituito dell'Avvocato Fiscale Generale 
che accompagnava il signor Raymond quando 
questi venne pubblicamente di pien giorno insul- 
tato affinchè lo interrogasse, potendosi supporre 
che li medesimi autori dell'insulto fatto in pien 
giorno sarebbero pur stati li promotori dei di- 
sordini della notte. L'officio della polizia in ciò 
non poteva essere altro che quello di indicare 
i sospetti e le traccio per scoprirli ; il con- 
vincere i colpevoli era dovere del Magistrato; 

2 * 
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i colpevoli neppur quella volta furono però co- 
nosciuti. 

Era sicuramente dovere della polizia di pre- 
venire i disordini per quanto ne avesse i mezzi, 
e fu abbastanza felice per riescirvi talvolta, avendo 
impedite a cagion d'esempio le dimostrazioni o- 
diose che si erano combinate contro i padri gesuiti 
e le monache del Sacro Cuore, e quando le riesci va 
non se ne dava vanto per farsene merito ; ma 
essa si astenne sempre da misure vessatrici con- 
tro i sospetti di semplici tendenze, e così ope- 
rando credette di uniformarsi alle intenzioni del 
Governo: perocché ogni provvedimento di rigore 
in via economica dopo la promulgazione delle 
nuove le££>i e segnatamente dello Statuto diven- 
lava apertamente illegale, epperciò reprensibile , 
come quello che si oppone alla massima di so- 
stituire alli arbitrii le determinazioni dei magi- 
strali collegi, i quali principalmente con corag- 
giosi giudizi possono essere di vera tutela alla 
pubblica sicurezza. 

Intanto la causa Italiana rendeva necessario 
un esercito poderoso in Lombardia e le truppe 
vennero dappertutto intieramente ridiate con 
lasciar la difesa dello Stato e dell 1 ordine alla 
guardia cittadina. 

Non si tralasciò dal Governatore e dall'Inten- 
dente Generale di rappresentare in tempo quanto 
questa determinazione fosse pericolosa per la 
Savoia, dove vi era un partilo che sentiva Fin- 
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f.uenza delle commozioni della Francia repub- 
blicana, e da cui non era lontano un centro di 
propaganda come quello di Lione; questi fun- 
zionari rappresentarono in tempo ed energica- 
mente. 

I fautori della repubblica , com 1 era facile di 
prevedere, cogliendo l'opportunità fecero conoscere 
al comitato di Lione la partenza della truppa e 
concertarono con esso l'invasione di qualche mi- 
gliaio d'operai senza lavoro, lusingandosi col loro 
concorso di operare una rivoluzione. 

II Console di Lione annunziò questi movi- 
menti, il Governatore ne informò tosto il Mini- 
stero per istaffetta, e chiese solleciti soccorsi di 
truppe ; si avevano i proclami stampati degli 
invasori che si avvicinavano , correvano proclami 
del Commissario Arago, dai quali pareva che la 
Francia appoggiasse questi movimenti; tutti i ri- 
scontri combinavano ri eli' arrivo di più bande , 
e di reggimenti defezionati Francesi : non c;iun- 
gevano le risposte di Torino : s'invitava quindi 
la Città a disporre par la resistenza sinché giun- 
gessero rinforzi di truppe, e nel medesimo senso 
si scriveva ai diversi comuni , tutti chiedevano 
armi, ed il Governo ne era sprovveduto. 

Però r Amministrazione della città di Gam- 
beri protestò costantemente che non si poteva 
far calcolo sulla milizia comunale che per la di- 
fesa delle persone e delle proprietà : t v idea erro- 
nea di essere abbandonati alla Francia circolava, 
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o rendeva circospetta l'Amministrazione e diffi- 
denti i cittadini. 

Avvicinandosi il pericolo per V innoltramento 
delle bande, lo scompiglio, e lo scoraggiamento 
erano sommi nella città , e crescevano in bal- 
danza li amici d'un divers'ordine di cose. 

Il Sindaco costernato manifestò a nome del 
Consiglio di Città al Governatore l'idea di pro- 
clamare senz'altro la repubblica di Savoia per 
evitar in tal modo la riunione alla Francia che 
per le particolari condizioni in cui quello Stato 
or trovasi, da molli soprattutto temevasi. Il Go- 
vernatore rispose che se avesse nel momento po- 
tuto disporre di forza militare > avrebbe creduto 
di dover ordinare F arresto del Sindaco che si 
era incaricato di questa proposizione. 

Il Sindaco ritiratosi si presentò all'Intendente 
Generale e senza tenergli discorso di quanto si 
era passato col Governatore, lo richiese a nomo 
del Consiglio di presiederne in quella mattina 
l'adunanza nella quale dovevano agitarsi que- 
stioni importantissime; l'Intendente Generale aderì 
di buon grado , ma appena aperta la seduta fu 
sorpreso di sentire che da alcuni Consiglieri si 
mettesse in questione la convenienza di costituirsi 
in governo repubblicano provvisorio. A questa 
adunanza ( che fu in data 50 marzo ) non erano 
ancora intervenute persone estranee al Consiglio, 
poiché allora solamente si deliberò coll'annuen- 
xal dell'Intendente Generale di aggiungersi^ stante 
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la gravila delle circostanze, li Ufficiali della guar- 
dia Comunale e dei Pompieri. E dunque inesatta 
l'asserzione che leggesi a pag. 08 della relazione 
stampata la quale pare voglia attribuire alle pei* 
sone nuovamente chiamate a far parte del Consi- 
glio cotesta proposta ; come è contrario al vero 
che questo pensiero sia stato vivamente riget- 
tato dai membri del Consiglio medesimo. Si fu 
l'Intendente Generale che fece le osservazioni 
a cui si accenna e che noii permise che si 
mettesse quella proposta in deliberazione , e 
che osservò inoltre, che costituendosi i! Consi- 
glio in Governo Provvisorio non avrebbe sicura- 
mente impedito , che altro non ne fosse nomi- 
nato dalli invasori, ai quali naturalmente sareb- 
bero state sospette le intenzioni dell'attuale Con- 
siglio di città. Il marchese Deville di Travernav 
che sedeva accanto all'Intendente Generale fu il 
primo che riconobbe la sconvenevolezza della 
proposta di cui si tratta , la quale tuttavia fu 
riprodotta altra volta successivamente in adu- 
nanze, a cui l'Intendente Generale non è inter- 
venuto , e di cui pare sia stata conseguenza la 
proclamazione del Consiglio medesimo in data 
del 51 marzo (documento N.° 2.). 

Nella medesima adunanza del 50 marzo un 
membro del Consiglio che era pur membro di quel 
Magistrato d'appello, propose di far istanza presso 
Flntendente Generale acciò si pagassero in quel 
giorno stesso li stipendi che maturavano all' indo- 
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itimi* , ma che non potevano perceversi prima 
della metà di aprile, epoca in cui dall'Azienda 
Generale di Torino solamente si spedivano i rela- 
tivi mandati. Questa istanza essendo stata con mi- 
glior successo nello stesso giorno posta in deli- 
berazione nel Magistato d'appello , l'Intendente 
Generale in seguito alle premurose formali scritte 
istanze del medesimo acconsentì all'indomani, poi- 
ché trattatasi di crediti liquidi e allora maturi, di 
spedire mandati provvisori da regolarizzarsi con 
mandati definitivi , la qual cosa venne poste- 
riormente approvata dal Ministero delle Finanze. 
Nel mattino del 51 marzo il Governatore pas- 
sava a rassegna la guardia Comunale , la quale 
si contenne cupamente silenziosa; il sospetto di 
essere dati alla Francia in compenso di più larghi 
acquisti in Lombardia feriva coloro che erano 
affezionati air antica Monarchia di Savoia , e 
quest'idea ad arte diffusa dai repubblicani era 
pure avvalorata da articoli non abbastanza con- 
siderati dei giornali piemontesi , e confermata 
negli spiriti insospettiti dalla ritirata assoluta 
d'ogni genere di truppe , e dal ritardo che frap- 
ponevasi nella spedizione dei fucili reclamati per 
la guardia Comunale. La pubblicazione stessa 
delle Leggi, che a motivo della traduzione non 
poteva mai essere contemporanea con quella che 
faeevasi nelli altri Stati d'Italia ingelosiva gli animi. 
Ma non sussiste il rimprovero che nella re- 
lazione stampata (l'ordine della Città leggesi a 



pallina 08. Se il Governo non ha creduto prima 
di pubblicamente smentire queste voci per una 
ragione di convenienza facile a concepirsi , non 
tralasciò però di provare coi fatti che pensava 
all'avvenire della Savoia , e la risoluzione presa 
ad istanza dell'Intendente Generale di costruire 
il tanto desiderato palazzo di giustizia non ostante 
le strettezze del II. Erario , fu determinata da 
cotesto pensiero, comeehè nella relazione stam- 
pata a pagina 55 linea 16, il Consiglio civico 
fìnga di credere che un tal provvedimento sia 
stato deciso posteriormente alla rivoluzione, non 
sovvenendosi per avventura dell'officiale comu- 
nicazione che a suo temoo ali venne fatta dal- 
r Intendente Generale. 

La proclamazione del 29 marzo con etri S. M. 
nostro augusto Sovrano dal Ouartier Generale in 
Voghera affida ai fedeli Savoiardi la difesa dei 
confini dello Stato e quella del Governatore del 
30 marzo, contengono poi la più ampia dichia- 
razione delle intenzioni di S. M. di voler conser- 
vare alla Monarchia quel suo diletto Paese ove 
ebbe origine l'augusta sua Famiglia. 

Ma seguendo l'ordine del li avvenimenti giova 
accennare che l'Intendente Generale avendo avuto 
notizia che la guardia dei pompieri deputata alla 
custodia del Regio Tesoro , aveva ricevuto dal 
Consiglio civico l'ordine d 1 opporsi a qualunque 
tentativo che per parte del Governo si facesse , 
onda porre in salvo la cassa, volendo stabilire in 



modo autentico quest'attentato ai diritti del Go- 
verno, scrisse ai Sindaci acciò lo mettessero iti 
grado di far trasportare il tesoro sino al forte 
dell'Exillon; a questa sua lettera fu risposto ne- 
gativamente per deliberazione formale del Con- 
siglio ( documento n.° 5. ) 

Si può con ragione dire che a quel momento 
(5! marzo ) l'ordine legittimo più non esisteva 
di fatto : la proclamazione che non ostante l'e- 
spresso divieto del Governatore, pubblicava in 
miei giorno il Consiglio di Città ed in cui si 
accennava ad un poter costituente che dovrebbe 
decidere dei futuri destini della Savoia , e no- 
minandosi la gloriosa ed augusta persona di 
Carlo Alberto a bello studio si evitava di 
qualificarlo Re e Sovrano, abbastanza ciò pro- 
verebbe, ove non sussistessero altre inconcusso 
prove di fatto. 

In quel momento adunque l'ordine legittimo 
non era più sussistente, e la presenza delle Au- 
torità Regie già era inopportuna , ma procrasti- 
nava il Governatore nella lusinga di ricevere 
l'annunzio dell'arrivo di truppe , col quale aveva 
fiducia di rianimare lo spirito di coloro che 
erano affezionati al Governo del Re. 

Nella stessa sera del 31 marzo ebbe difratti 
ancora luogo una dimostrazione popolare sotto le 
finestre del palazzo di Città al grido di Viva il Re. 
Alcuni membri del Consiglio civico e fra questi il 
conte Di Quincy sindaco di l. a classe, eccitati da 
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quell'entusiasmo, si fanno capi della folla, e con 
essa si portano al palazzo del Governatore , il 
quale promise di comandare in persona la mi- 
lizia , e di dedicar la sua vita alla difesa della 
causa del Re , che pur era la vera causa della 
Savoia. 

Si chiamarono i principali, e con essi si con- 
certò il modo di difesa ; si spedirono circolari 
per aver il concorso di altre popolazioni , pa- 
recchi distinti cittadini s'incaricarono di recarsi 
personalmente ai villaggi nella notte per ecci- 
tarli, ogni cosa si rappresentava in quel momento 
sotto li più fausti auspicii; ma dopo poco tempo 
alcuni di coloro che avevano accettato di quegli 
incarichi, vennero a dispensarsene per motivi di 
famiglia. 

Giungevano medesimamente dalla frontiera al- 
cuni cittadini che s'erano portati contro i fa- 
ziosi per esortarli a retrocedere od a entrare in 
separati drappelli , che sarebbero con danaro 
diretti all'esercito d'Italia, e recavano che inutile 
era ogni tentativo di l'esistenza; l'avvocato Salino 
consigliere dell'Intendenza Generale, giunto da 
Lione ove era stato mandato dal Governatore 
per tentare d'indurre quel Commissario del Go- 
verno Provvisorio a impedire la minacciata in- 
vasione sul territorio Sardo, recava essere im- 
possibile a quel Governo il frenarla ; lo lettere 
del Console confermavano le sue asserzioni ; 
truppe francesi erano pure giunte al forte di 
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Barreau presso Moritmeillan, e sospettavasi che 
appoggiassero l'invasione anziché impedirla. A 
quel .momentaneo entusiasmo era succeduto nuovo 
abbattimento e confusione ; ognuno poneva le 
Autorità in diffidenza dell'altro, e tutti corafcit 
navano nel lasciar intendere , che maggiore di 
quel che forse pensavasi era il partito repubbli- 
cano nell'interno , che già dicevano organizzato 
in governo. 

Nel mattino di sabato i.° aprile il Governa- 
tore accompagnato dall'Intendente Generale, e dai 
principali Ufficiali dello Stato Maggiore , e dal 
Consiglio civico passava in nuova rivista la 
Guardia comunale ed i Pompieri. 

Il Sindaco, non ostante le dichiarazioni della 
sera precedente, allora evidentemente impaurito, 
e varii Consiglieri supplicavano il Governatore 
di non far parlata alla milizia, di non eccitarne 
l'ardore , manifestandogli timore , e quasi sicu- 
rezza che ne sarebbe nato immediato conflitto 
fra i due partiti , che pur troppo parevano in 
presenza, e che si desse perciò segno ad un'ac- 
canita guerra civile; gli spiriti erano diffatti ir- 
iratissimi. 

Passata la rassegna , il Governatore fece ve- 
nire attorno a sé col Corpo di Città , gli Uffi- 
ziali della Milizia, e poiché dichiararono, senza 
contraddizione d'alcuno di essi, che era impossi- 
bile la resistenza , non credendo il caso d'av- 
venturare in quel momento un appello al popolo, 
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ma piuttosto ragionevole di aspettare truppe dal 
Piemonte, non potendo al momento disporre che 
di dieci Carabinieri Reali, e di pochi Preposti 
delle Dogane, invitò il Sindaco a trasmettergli per 
iscritto le definitive risoluzioni, per suo governo. 

Ritardandosi le medesime, e giungendo più pres- 
santi avvisi da Lione, e dalla frontiera, anzi as- 
sicurandosi che una banda era a sole due ore 
di distanza, e che sarebbe intercetta la comuni- 
cazione di Montmeillan , ed essendo anche stato 
insinuato che si pensava a ritenere le principali 
Autorità come ostaggi, il Governatore mandò il 
Comandante di piazza al Consiglio civico, e poi 
gli scriveva esso stesso, sollecitando il riscontro 
<*he finalmente gli è pervenuto nel senso di non 
potersi assolutamente far calcolo sulla Milizia 
comunale per la difesa dell'ordine politico. 

Poiché adunque l'Amministrazione municipale 
di Gamberi, erettasi di fatto in autorità assoluta, 
col negare il concorso della Milizia comunale, e 
col sequestrare la cassa del R. Tesoro ivi im- 
pediva alle Autorità del Governo il compimento 
dei principali loro doveri, e poiché non si aveva 
lusinga di ricevere al momento soccorsi di trup- 
pe, e l'invasione pareva imminente, sombrando 
non solamente pericoloso ma assurdo il tempo- 
reggiare ulteriormente quando altrove si aveva 
speranza di poter operare , il Governatore deli- 
berò di allontanarsi intanto dalla Capitale del 
Ducato. 
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Nello sconforto in cui trovavasi quel Generale» 
comunque pensasse a organizzare un sistema di 
difesa al di ià dell'fsero dettò partendo una pro- 
clamazione d'addio che disvela l'afflizione dell'ec- 
cellente suo cuore , ma le disposizioni che ha 
contemporaneamente diramate dimostrano, che, 
fermo nella missione che gli venne affidata dal 
He, avvisava colla mente a operare il meglio per 
la difesa del paese. Epperciò invitava le prin- 
cipali Autorità a seguirlo, e segnatamente quelle 
colle quali doveva concertare le politiche opera- 
zioni ; quindi Y Intendente Generale incaricò il 
Consigliere d'Intendenza Conte Faver^es, che era 
del paese, di dirigere sinché gli sarehbe possi- 
bile l'officio, e di consegnare in ogni caso le 
chiavi della cassa al Consiglio civico, che coli' im- 
pedirne l'esportazione, già ne aveva di fatto preso il 
possesso, ed assunta la responsabilità, e partito il 
Governatore partiva esso pure. 

Giunto aMontmeillan l'Intendente Generale ven- 
ne arrestato dalla Milizia Comunale e dai Pompieri 
i quali avevano ordine di visitare le sue valigie 
affine di assicurarsi che non esportava i fondi 
della cassa. 

Da chi avevano essi ricevuto un tal ordine 
mostruoso ? . . . All' Intendente Generale non ò 
riescito mai di scoprire cosiffatto mistero, quan- 
tunque Tabbia denunziato all'Autorità fiscale... 

Per dar ragione d'ogni cosa, conviene che qui 
si noti che l'arrivo delle bande lionesi era bensì 
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fissato pel giorno l.° aprilo, e che erari quindi 
per questa parte precisi i riscontri che aveva il 
Governatore , ma un incidente posteriore lo ha 
ritardato sino al mattino del giorno 5. La nis- 
suna simpatia che incontrava l'idea della re- 
pubblica nei villaggi, determinò li capi della 
banda a consultare il Comitato Direttore di Lione 
il quale ordinò ciò non ostante di proseguire la 
spedizione sino a Ciamberì. Quesf incidente fu 
cagione di un intervallo di tempo, che produsse 
il ritardo di 56 ore nell'arnvo della banda 
nella Capitale del Ducato. Questa circostanza 
a tutti non ben nota ha potuto far credere 
a taluno che la partenza delle Autorità governa- 
tive da Ciamberì fosse stala precipitosa. 

11 Governatore e li funzionarli che lo accom- 
pagnavano si fermarono in Aiguebelle, ivi si ri- 
cevette finalmente la notizia da Torino che il 
reggimento Savona aveva avuto ordine di retro- 
cedere ; l'Intendente Generale dichiarò tosto al 
Governatore che in tale stato di cose credeva 
che la sua presenza in Ciamberì sarebbe stata 
più utile onde rianimare li spiriti , che quindi 
comunque potesse credere di trovar quella città 
occupata dalle bande armate ed in piena rivo- 
luzione, reputava di suo dovere di recarvisi ad 
ogni evento senza ritardo : con lui s'accompa- 
gnò il Comandante della piazza, ed entrambi re- 
carono al Consiglio civico V importante notizia 
dell'arrivo della truppa con una lettera del (io- 
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vernatore che esorlava la città a resistere, an- 
nunciando la sua venuta tosto che avrebbe riu- 
nite alcune centinaia di soldati. 

Egli è quindi inesatto che il ritorno dell' In- 
tendente Generale e del Comandante sia stato 
determinato dalle istanze del Consiglio civico y 
Come dicesi a pag. 10 della relazione; la lettera 
che si legge a pag. 60 sotto il N.° 12 non era 
ancora pervenuta al Governatore allorché essi 
sono partiti da Aiguebelle, ed allora erano as- 
solutamente incerti sullo stato delle cose di 
Ciamberì. Siccome queste circostanze multerete 
bero dalla lettera del Governatore in data 2 aprile, 
così nella raccolta stampata d'ordine della Città 
si è pensato di ometterla... 

Nel percorrere la strada l'Intendente Generale 
ed il Comandante eccitarono le popolazioni di 
Maltaverne, la Chavanne, Montmeillan, ed altre 
a portarsi in aiuto di Ciamberì, ma non è loro 
riescito di far cambiar proposito al Consiglio di 
Città, egli era evidentemente sotto l'influenza di 
alcuni che minacciavano grandi disgrazie ove 
fosse tentata resistenza. 

La Guardia comunale alla quale si sono pre- 
sentati li accolse con irritazione ; parte accagio^ 
nava il Governo di aver lasciato il paese senza 
difesa, parte stava silenziosa. Passarono tutto 
quel giorno (2 aprile) senza poter nulla ottenere, 
e seppero anziché l'Amministrazione civica aveva 
spediti messaggi-eri per far retrocedere le popò- 



25 
baioni armate, che al loro invito si recavano in 
aiuto di Gamberi, e che quella di Montmeillan 
era stata , d'ordine deirAmministrazione civica , 
tutto il giorno consegnata nella caserma : ad 
ogni costo si voleva evitare il conflitto. 

A notte fu riferito all'Intendente Generale che 
già un'avanguardia degl'invasori era in città, che 
si gridava Viva la repubblica per le vie, si diceva 
che già la polveriera era in mano dei faziosi ; 
i pompieri, e parecchi del popolo, invano chia- 
mavano armi per resistere, quelle si trovavano 
in quel punto in balia del Consiglio civico che le 
rifiutava ; l'Intendente Generale si recò allora nuo- 
vamente al Consiglio di città, era in quel momento 
giunta la Deputazione che la Città medesima 
aveva mandata per convenire cogli invasori ; si 
fecero in seno del Consiglio le più strane pro- 
poste le quali qui si tacciono, non reputandosi 
necessario l'indicarle per la difesa di alcuno; 
e non ostante le proteste dell' Intendente Ge- 
nerale si deliberava di spedire nuovamente i 
Deputati al campo nemico, che era ad un'ora di 
distanza , offrendogli sottomissione , e consegna 
delle armi della guardia cittadina , e dei Pom- 
pieri; il Comandante della città che era pur pre- 
sente suggerì di stare quanto meno in armi pel 
caso che quel contegno potesse imporne, fu ri- 
gettato il suggerimento come quello che poteva 
fai* luogo ad un conflitto. 

Allora l'Intendente Generale ed il Comandante 
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6i ritirarono e partirono per Aiguebeìle, affine di 
raggiungere il Governatore, e con lui concertare 
le determinazioni da adottarsi: lo incontrarono 
presso Maltaverne, e non presso la Chavanne 
come dicesi a pag. 14 della citala relazione, che 
si portava su Gamberi con 150 uomini e non 
con 500 come pure erroneamente in detta rela- 
zione si asserisce. - Gli riferirono lo stato delle 
cose non senza osservargli che difficilmente sa- 
rebbe giunto in tempo a Gamberi per impedir- 
ne l'occupazione , e che comunque quei snidali 
parevano insufficienti, che però l'avrebbero ac- 
compagnato se credeva di progredire. 

li Governatore riconobbe la convenienza di 
riunire in Aiguebelle maggiori truppe, ed ove 
avesse proseguito non avrebbe potuto giungere 
in tempo a Ciamberì, come pur si assicura nella 
relazione della Città, mentre a quattr'ore del 
mattino del 5 era solamente a Maltaverne. 

Nella sera del giorno 5 giunsero in Aiguebelle 
il Barone di Villette, ed il Conte Raoul Costa 
di Beauregard insistendo presso il Governatore 
perchè marciasse colle truppe che aveva su Ciam- 
berì, onde cacciarne li repubblicani che l'occu- 
pavano ed avevano instituito un Governo prov- 
visorio cori manifesta avversione della popolazione. 

11 Governatore non ha creduto di avventurare 
con pochi soldati un attacco che poteva prevedere 
sicuro con le truppe che dovevano giungere, t'mto 
più se appoggiate da artiglieria. 
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Nella notte giungeva una parte del reggimento 
Savona, e comunque fosse primo pensiero del 
(Governatore di aspettare l'artiglieria scorgendo 
le popolazioni animate del miglior spirito si de- 
terminò ad avanzarsi colle forze che aveva, fis- 
sando la partenza per le ore undici del mattino. 
Si erano intanto spediti emissari per armare le 
popolazioni, l'appuntamento era per tutti fissato 
a poca distanza di Ciamberì per le otto dell'in- 
domani mattina 5 del mese, ogni popolazione for- 
mava drappello con Carabinieri o Doganieri per 
dirigerlo. 

La Domenica 2 in Ciamberì l'Intendente Gene- 
rale aveva fatto sentire che il Governatore verrebbe 
con forza imponente di truppe, e di artiglierie; 
se ciò non aveva determinato l'Amministrazione 
civica a far intanto una resistenza, questa notizia 
aveva però fatto qualche impressione sul partito 
dei repubblicani di Ciamberì, i quali non osarono 
manifestarsi ed aspettarono gli eventi , quindi 
l'invasione, anzi la rivoluzione del giorno 5 si 
fece senza partecipazione loro. 

La circostanza dell'arrivo di artiglieria sopra- 
tutto inquietava i repubblicani. Per assicurarsene 
avevano mandati emissarii in Aiguebelle; essendo 
stalo di ciò avvertito l'Intendente generale li fece 
arrestare al loro arrivo colà, così i repubblicani 
rimasero nell'incertezza ; a questa circostanza è 
fors'anche in parte dovuto il mirabile successo 
della reazione popolare di Ciamberì nel matti- 
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no del 4. Li partigiani repubblicani dell'interno 
non avendo osato manifestarsi, la banda dispersa 
per la città, e per la massima parte riunita nella 
caserma fu improvvisamente assalita , e disar- 
mata, e così ebbe fine quella rivoluzione di 22 
ore che la presenza della truppa avrebbe imman- 
cabilmente prevenuta; forse l'idea di finirla da 
se senza l'aiuto della truppa, in quel punto a- 
nimava pure la popolazione combattente, preoc- 
cupata qual era dal pensiero di essere stata ab- 
bandonata dal Governo. 

La mattina del 4 aprile al punto che partiva 
da Àiguebelle il Governatore avendo avuto no- 
tizia della reazione manifestatasi in Ciamberì , 
affrettava la marcia verso quella città per giun- 
ger presto in suo soccorso, e giunse nella stessa 
sera del 4, quando la vittoria era già compita, 
entrando in città alla testa della truppa fra gli 
Evviva il Re, evviva il Governatore. 

Quest'è la più schietta verità sui fatti che si 
riferiscono a questo malaugurato avvenimento. 
Nulla fu qui ommesso di essenziale, o variato 
per giustificare la condotta delle Autorità; questa 
condotta poteva essere diversa, ma non è proba- 
bile che sarebbe stata più sicura e coronata di 
egual successo. Se le Autorità si fossero abban- 
donate a esser prese prigioniere senza l'eventua- 
lità del combattimento, ma pernierò punto d'o- 
nore, di non muoversi se non discacciate, oltrec- 
chò sarebbero probabilmente state ritenute come 
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ostaggi, la loro presenza così passiva dimostrato 
avrebbe in esse nissuna speranza di soccorsi di 
truppe: ora questi soccorsi annunziati, sperati, 
e temuti hanno sicuramente contribuito ad assi- 
curare l'esito della vittoria. 

A maggiore giustificazione dell'Intendente Ge- 
nerale che più particolarmente è preso di mira 
nella relazione stampata d'ordine della Città, con- 
viene ancora osservare che la risponsabilità di 
un tal funzionario dove vi ha sede di Governo 
militare nell'attual sistema di polizia non può 
essere che affatto subalterna. 

La polizia esige unità , e più son gravi le 
circostanze più Punita diviene indispensabile. Le 
autorità municipali , li capi delle milizie civi- 
che , ogni genere di autorità naturalmente ri- 
corrono al Governatore , come centro di mag- 
giore potere, e centro dove meglio si conoscono 
le superiori intenzioni del Governo , il quale di 
preferenza ivi le indirizza ; e quanto più le dif- 
ficoltà crescono questa tendenza diviene maggiore, 
e l'Intendente Generale , se ha vero amore del 
bene, più le circostanze sono gravi, più debbe 
appoggiare Fazione del Governatore , anziché 
debilitarla con dissentimenti, ed intempestivi con- 
conflitti di autorità , perchè la preferenza da 
darsi ad una risoluzione sopra un 1 altra non è 
sempre determinata da motivi d'evidenza palese, 
è sovente decisa dall'ispirazione, e dal senti- 
mento ; ma chi fa opposizione assume necessa- 
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riamente Ja responsabilità del disaccordo, e se 

è inferiore quella della disubbidienza. 

Con ciò non si vuol dire che la condotta del 
Governatore non sia stata saviissima, non pare 
anzi che dovesse essere diversa, e il successo 
ottenuto, ha forse dipenduto in gran parte dal si- 
stema dal Governatore adottato ; solo s'intende 
dire che nello stato delle cose il dovere del- 
l'Intendente Generale era di associarsi attiva- 
mente e sinceramente , come fece, alla condotta 
del Governatore , cooperare con esso , sottoporsi 
insomma alla posizione che la Legge , e le 
istruzioni ministeriali assai più esplicite ancor 
che la legge gli hanno fatta , senza rivendicarne 
altra come taluni vorrebbero , che essendo arbi- 
traria poteva avere delle conseguenze gravissime, 
e trarre a suo carico una risponsabilità tremenda. 

Queste rettificazioni erano necessarie acciò la 
lettura della relazione stampata d'ordine del Con- 
siglio generale della Città di Gamberi, e che ha 
per titolo : Précis hislorique des fails qui ont 
précède, accompagné , et sitivi Vinvasion de la ville 
de Chambéry dans la jonrnée du 5 avril 4848, 
potesse lasciare negli spiriti un'idea veramente 
esatta dei fatti che vi si riferiscono. E quando si 
pensa che di quel Consiglio fanno parte tante per- 
sone oneste, non si sa concepire <?ome quella re- 
lazione non sia stata dettata con maggior impar- 
zialità e buona fede, e non ne sia stata commessa 
la reflazione a più probo, più leale e più giudi- 
zioso scrittore. 
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DOCUMENTI 

CITATI NELLA RELAZIONE. 

N.° I. 

Habitans de Chambéry, 

Des troubles que tous les bons citoyens déplorent , 
que tous les hommes d' honneur condamnent , ont eu 
lieu hier au soir au faubourg Nezin ; le domieile d'un 
honorable citoyen a été viole par une foule égarée. Nous 
sommes affligés autant que vous de ces scandales , mais 
rassurez-vous , Habitants de Chambéry, l'Autorité judi- 
eiaire procederà contre les coupables , ear il importe a 
T honneur de cette ville qu'ils soient connus et frappés 
par la Justice. 

Lorsque tout le monde applaudit aux idées de liberté, 
il ne faut pas qu'on puisse dire qu'ici la liberté n'est 
pas comprise et n'est pas respectée. 

Que tous les bons citoyens s'empressent de leur coté 
d'aider le Gouvernement , qu'ils recommandent , par des 
sages conseils, à la jeunesse de se séparer de ceux qui 
cherchent a la tromper ; qu'ils s'empressent d'intervenir 
cornine Gardes communaux , afin de prevenir les désor- 
dres lorsque des coupables tentent de les susciter : 
ils épargneront ainsi au Gouvernement l'emploi des me- 
sures de rigueur, auxquelles il serait malgré lui force 
de recourir. 

Chambérv , le 26 mars 1848. 

VIntendant general 
SÀPPÀ 
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N.° 2, 

LE COISSEIL GENERAL 

DE LA VILLE DE CHAMBÉRY 

Nouvellcment constitué. 

Concitoyens ! 

La Ville est sans troupes régulières ; 

Celles qui naguéres étaient au milieu de nous ont volé 
au secours de leurs frères d'Italie. » 

Les enfants de notre Savoie combattent sous les mèmes 
drapeaux; ils versent aujourd'hui leur sang pour la cause 
de la nationalité et de l'indépendance italiennes. Charles 
Albert marche a leur tète ; il combat pour assurer le 
triomphe des peuples ! 

Que tous les peuples , que tous les citoyens unissent 
donc leurs vceux pour le succès de ses armcs ! 

Dans des circonstances aussi graves et aussi solennelles, 
lorsque le monde entier se penche vers Tavenir pour 
lire quelques instants plus tòt cette page de la vie des 
peuples qui s'écrit sous leurs yeux, un impérieux devoir 
pese sur chaque citoyen, sur chaque soldat de la liberté. 

Tous doivent altendre avec anxiété, attendre ccpen- 
dant avec le calme et le recueillement qui précèdent les 
heures solennelles. 

Que ceux surtout qui sont déjà libres , que ceux qui 
t'omrae nous peuvent le devenir davantage encore, par 
Tusage des moyens légaux qui sont placés entre leurs 
mains, n'apporlent aucune complication dans les événe- 
inents politiques qui surgissent de toutes parts. 

Savoisiens, concitoyens, ayons donc sans cesse devaut 
les yeux la glorieuse tàche que Charles-Albert poursuir 
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dans les plaines de l'Italie , et quen jetaut ses regards 
endecà des Alpes , il voie l'ordre general régner panni 
nous, et puisse ainsi conserve? toute la liberté de ses 
généreux efforts. 

Des rumeurs nous disent qu'un grand nonibre d'ouvriers 
quittent les villes de France les plus voisines de nos 
frontières et s' avancent au milieu de nous. 

Ce sont , nous le croyons, des enfants de la patrie 
qui rentrent dans son sein ; elle leur ouvrira ses bras et 
leur tendra la main pour les eonduire jusqu'au foyer 
domestique. 

Dos qu*ils quittent le sol généreux qui leur donnait 
asile, des que la France ne conserve plus chez elle que 
ses seuls enfants, c'est qu'il ne dépend pas aujourd'hui 
de cette noble terre de continuer au monde la splendide 
hospitalité qu'elle lui a toujours donnée. 

Généreux concitoyens , 

Si jamais les événements devaient amener notre sépa- 
ration des Etats dont nous faisons aujourd'hui partie, il 
n'appartiendrait qu'aux Savoisiens réunis de prononcer 
sur leur sort. 

Personne n'a le droit ni le pouvoir de leur imposer 
un Gouvernement qui ne serait pas Texpression de leur 
volonté hbrement emise et librement recueillie. 

L'avenir des peuples ne peut plus dépendrc que d'eux- 
inèmes. 

Tout peuple libre est grand; il pése d'un poids égal 
dans la régénération du monde. 



Ordre ! Union ! Courage ! 






Charnbéry, le 51 mais 1818. 
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N.° 3. 

Extrait du régistre des Délibérations da Cornell General 
d'administration de la Ville de Chambéry , séance extraor- 
dinaire du // avril 1848. 

Le Gonseil General d'administration de la Ville de 
Chambéry réuni en assemblée extraordinaire , sous la 
présidence de M. le Comte de Ville de Quincy chevalier 
de l'ordre des Saints Maurice et Lazare, Genlilhomme 
de la Chambre de S. M. Syndie de l. re classe. 

M. le Syndie a donne lecture d' une lettre qui lui a 
été adressée par M., l'Intendant General de la Division 
en date de ce jour, portant; 

« Messieurs les Syndics 

« Mon devoir exige que je pense en tout événement à 
t sauver la caisse du trésor ; je m'adresse par conséquent 
«a Vous afin que Vous mettiez à cet effetà ma dispo- 
c sition trois charriots, pour pouvoir le transporter j us- 
ti qu' au fort de 1' Esseillon. 

« Veuillez me donner une prompte réponse , et agréer 
« les assurances de ma considération très-distinguée - 

e Signé Sappa Intendant General. 

Le Conseil 

Vu l'état des choses, et les manifestations hautement 
faites par la population de cette Ville, 

Àrrète que M. r Tlntendant General de la Division doit 
s'abstenir, en l'état, de faire déplacer la caisse du trésor 
jusqu'à ce qu'il ait été autrement pourvu par qui de droit. 

Ainsi délibéré a Chambéry les an , jour , et mois 
husdits. Signé au régistre par les membres présens à 
la séance. 

Pour extrait conforme 
Le Secrétaire de Ville 

(Signé) corra 



